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L’ANIMA-UOMO

Oberto:

L'uomo è l'altra faccia della divinità o una parte della divinità.

Adesso non dovremmo tanto considerare le differenze esistenti tra uomini quanto ciò che è successo nel tempo all'uomo.

L'uomo ha una propria storia. Finora abbiamo parlato di uomo in senso molto lato, al di là della propria forma fisica che noi conosciamo.

Quindi non ci siamo limitati ad immaginare il concetto di uomo come essere con una testa, due braccia, due gambe, ma abbiamo parlato sempre di anima umana, quindi di uomo come concetto primevo.

Quindi una qualunque specie vivente che ospiti dentro di sé un pezzetto di questo uomo, inteso come Divinità Primeva, per noi è Uomo perché è un anima.

Il che vuol dire che se domani incontriamo un'altra specie vivente con una intelligenza, con una tecnologia, con uno sviluppo storico, tutti elementi che permettono una distinzione nello spazio e nell'universo - a quel punto può avvenire una distinzione - quella specie può benissimo appartenere al concetto di uomo.

Insomma non ci fermiamo alla forma pura e semplice dell'uomo inteso con quello stereotipo che si può immaginare in un dipinto oppure guardando qualunque altro individuo per distinguerlo come tale. Ci appelliamo perciò al concetto di uomo come anima umana. Perciò non ci fermiamo alla forma, quella forma che abbiamo voluto introdurre in quella specie di stella a cinque punte, ma al concetto di anima umana. Nella storia, nel mito raccontato - vi ricordo che nel mito abbiamo tracce di verità profonda - riscontriamo molti indizi di ciò che possiamo concepire come uomo. 

Innanzi tutto occorre parlare di questa famosa entrata nelle forme. L'anima-uomo, questa divinità, si spezzetta nelle forme e sovente abbiamo usato l'immagine dello specchio rotto perché, con l'idea di uno specchio rotto, abbiamo il concetto che qualunque pezzettino di specchio è in grado comunque di riflettere qualunque altro elemento esterno.

Per quanto sia piccolo riflette tutto quello che c'è. Di uno specchio completo abbiamo comunque lo stesso tipo di riflessione, soltanto più ampia.

Ecco perché abbiamo usato sovente questa metafora, questo racconto dello specchio quando abbiamo parlato di anima umana. Ora, l'uomo, nel momento in cui ha concepito questo rapporto con gli elementi, i cinque elementi dei quali abbiamo parlato nelle volte passate, era in una relativa condizione di integrità, come specie. Poi, nella storia dell'uomo sono successi tante altri eventi. Ci sono civiltà che sono nate e civiltà che sono scomparse.

Nel mezzo di questa storia che ha decine di migliaia di anni, l'uomo ha subito anche delle sconfitte, ha dovuto subire la lobotomizzazione. Dopo che l'uomo ha subito questa specie di lobotomizzazione, è stato spezzettato (insomma ha perso la guerra, ha perso una battaglia di enorme importanza) e, quindi, questa specie, questa qualità d'anima che distingue l'idea di uomo, secondo questo racconto, è stato divisa ulteriormente. Tante parti che lo componevano sono state oscurate, non tolte perché questo non è possibile. 

Perché non sono state eliminate? Per un motivo relativo alla Grazia. E poi abbiamo allargato il concetto di Grazia a quello di Misericordia, prendendolo a prestito da un'altra parte proprio per riuscire a completare questo diritto di partenza che non può escludere ma può solo occludere, per un tempo che potrebbe anche essere al di là della durata del tempo, quelle che sono le caratteristiche potenziali divine di ogni uomo. Sto facendo un salto lungo nella storia. Ora, quest'uomo, nel momento in cui è stato suddiviso, ha dimenticato l'esistenza degli archetipi.

Non può ricordare e quindi non è in grado di ricostruirli semplicemente perché non ne ricorda l'esistenza. 

LE ETÀ DELL’UOMO

Secondo questa antica storia, oltre a questa forma di suddivisione, l’uomo è stato anche suddiviso in età e questo un concetto che non è stato ancora toccato.

Le età dell'uomo sono periodi attraverso i quali l'essere umano è costretto a passare per evitare che possa essere un individuo completo, con la finalità di mantenere la divisione. Abbiamo già fatto cenno a questo proposito tante volte. Abbiamo parlato del nascere e del morire continuo.

Abbiamo parlato dell'uomo che, durante la propria vita fisica, attraversa delle età che a mano a mano dimentica.

Il bambino è un individuo molto diverso dall'adulto, dall'anziano o dal giovane uomo che si sta formando. Sono tutte età che, per semplificare, abbiamo diviso in cicli di sette anni, avvicinandoci al concetto di rinnovo biologico, fisico di ciascuno individuo.

Ogni sette anni la maggior parte delle cellule che ci compongono non sono più composte dalla stessa materia originaria presente negli anni precedenti. L'alimentazione, il ricambio fanno in modo che queste cellule si rinnovino continuamente. Così, questo continuo rinnovo avviene dal punto di vista fisico, mantenendo invece una differente velocità per parte almeno del sistema nervoso. Allo stesso modo l'uomo cambia completamente nel modo di sentire, di vedere.

La realtà, per un individuo, si trasforma in base alle quantità di informazioni che l'individuo riceve; in questo modo si crea una differente visione rispetto a tutto quello che precede, ed ovviamente anche a quello che segue.

Quando si entra, poi, nella maturità si crea una differente considerazione dell'età precedente e delle età successive.

Quando si entra nella completezza della forza dell'individuo, l'uomo considera con un immagine che ritiene sempre più ampia l'età precedente e le età successive.

Quando entra nell'anzianità, a sua volta, potrà vedere il mondo ancora in una maniera differente.

Queste non sono le vere età dell'uomo ma sono solo dei cicli che vogliamo adoperare per avvicinarci un poco alla volta a questo discorso di suddivisione che l'uomo ha subito nel corso dei millenni.

Immaginiamo che esista un numero di età diverse rispetto a quelle biologiche che abbiamo adesso considerato e nel contempo immaginiamo che ci sia una differenza più intensa rispetto ai valori che la vita può assumere, basata anche sulla storia dell'umanità.

Anticamente la specie uomo, almeno su questo pianeta, aveva una vita molto bassa rispetto a quella di oggi. La vita media, in una antichità piuttosto lontana, non superava i 15 anni. Nell'età romana una persona era anziana quando aveva 30 anni.

In altri momenti, grazie ad una migliore alimentazione, a migliori condizioni dell'ambiente, 30 anni invece, presso alcune popolazioni, rappresentavano ancora la maturità. Oggi, una persona può pensare di arrivare ad età completamente diverse rispetto a quelle che potevano essere immaginate nel passato, biologicamente o fisicamente parlando. Però, così facendo, si interrompono dei meccanismi tipici della nostra specie e contemporaneamente se ne innescano degli altri.

In natura, l'uomo, in uno degli spezzettamenti che ha subito, ha perso la possibilità normale di riuscire ad essere in collegamento con le proprie esistenze. Di qui la tendenza ad immaginare la propria esistenza come uno spezzone di film.

Le varie esistenze, se viste in sequenza, mostrano una continuità in quello che può succedere.

La reazione emotiva nei confronti degli eventi tendenzialmente non varia rispetto alle diverse età dell'uomo. Per un piccolo il trenino di legno con cui gioca può avere dal punto emotivo-affettivo un importanza molto grande.

La capacità di soffrire e di gioire, a tutte le età è identica.

Quindi l'intensità emotiva, la capacità di percezione, questa nostra capacità di sentire è identica in tutte le età, è paragonabile in tutte le età: ha la stessa valenza. Ovviamente l'adulto che ha una visione più ampia, più matura, darà un valore diverso al pianto del bambino a cui abbiamo rotto il trenino. Ma se il potere fosse in mano al bambino a cui è stato rotto il trenino, la valutazione sarebbe molto diversa.
Quindi una delle suddivisioni che l'uomo ha subito è quella relativa al fatto di non avere memoria, di non avere conoscenza delle vite che a mano a mano trascorrono all’interno di una stessa vita, proprio perché, così facendo, si spezzetta maggiormente e si impedisce l'unione. Si impedisce di comprendere qual è la finalità unica di una sequenza di esistenze che non sono basate tanto sulle cose che si fanno, quanto sulle cose che si capiscono. Si tratta, quindi, di un livello basato sulla conoscenza e non sugli oggetti, sulle cose che possono avere un importanza molto grande all'interno di ciascuna esistenza. Il trenino equivale alla pensione, allo stipendio, alla ricchezza vista ad un altra età.

In certi momenti puoi considerare il denaro come qualcosa di molto importante, se però ti manca la salute puoi considerare il denaro molto poco importante e la salute molto importante. Può variare molto la considerazione rispetto alle cose che ci sono attorno a noi. Mentre, se avessimo una memoria più allargata, una percezione più estesa di ciò che esiste intorno a noi, allora potremmo dare un maggior valore alla conoscenza in quanto questa è l'unica strada che permette di essere protagonisti nel "film delle nostre esistenze". È l'unico elemento che si accumula dentro di noi da un esistenza all'altra.

Quando le età dell'uomo hanno cominciato ad allungarsi sono cambiate anche le idee da esso maturate. Quando Alessandro il Grande ha conquistato mezzo mondo aveva 24-25 anni ed ha cominciato le sue conquiste ad un età di 16-17 anni. In quell'epoca il valore dato al guerriero era proporzionale al coraggio che questi dimostrava. Che valore dà alla vita un individuo molto giovane? Un valore molto basso. Perché? Perché non è toccato dalla vita, non l'ha ancora assaggiata, per cui tende a porsi come l'elemento centrale dell'esistenza, come elemento massimo di onnipotenza. Quando si è bambini, facilmente ci immaginiamo di essere al centro del mondo. Tutto il mondo ruota intorno a noi. Ad un certo punto il bambino si accorge che ci sono anche gli altri.

Succede anche oggi che, se si vuole formare un esercito che non ha paura di nulla, si arruolano ragazzini molto giovani, che hanno in testa soltanto il "kalascnikoff". Ci sono molti guerriglieri in giro per il mondo con età dai 12 ai 14 anni. A 15-16 anni cominciano ad avere un'idea diversa di cosa significa prendersi una pallottola nel corpo. Man mano crescono, o diventano ufficiali o sono già morti.

Tutto questo ci fa dire che la considerazione della vita, l'idea dell'importanza delle cose ha un peso basato sull'esperienza, sulla conoscenza, sulla durata che ciascun individuo riesce eventualmente ad aggiungere ai propri anni. Un ultimo esempio: quando siamo molto giovani possiamo affrontare delle avventure che in altre età non affronteremo neanche per sbaglio.

Si rischia la vita con comportamenti che sono, visti nell'ottica di un'altra età, completamente assurdi.

Ebbene, quella è un ottima occasione per ridurre la durata di una esperienza vitale e non fare raggiungere ad essa una intensità, una maturità che invece si comincia a sviluppare quando l'età dell'uomo, accumulando esperienza, accumulando conoscenza, permette una crescita, una valutazione sempre più ampia del mondo circostante. Nella divisione che l'uomo ha subito ci sono dei traguardi, delle barriere, dei passaggi che comunque vengono attraversati. Così come durante la giovinezza si afferma un'idea di eternità, in un 'età successiva sopravviene un'idea di depressione. La depressione è un'altra barriera posta allo sviluppo spirituale dell'uomo. Non sto parlando della depressione come malattia, ma come elemento esistenziale che ogni civiltà in formazione cerca di superare con i propri mezzi, attraverso la capacità di creare delle idee costanti, attraverso la capacità di mantenere degli ideali, attraverso la capacità di far crescere delle spinte, nella nobiltà, nella cultura, con mille altri stratagemmi, per superare delle fasi che altrimenti chiudono l'età dell'uomo e fanno in modo che esso tendenzialmente regredisca ad un'età anteriore. Spesso si tratta di una barriera che viene volutamente creata per impedire che altri possano avanzare.

Il mondo politico e le religioni dominanti sono delle strutture che, contrariamente a quanto avviene nelle caste militari, sono dominate da persone anziane e non da persone giovani. Si tratta di individui che, specialmente nell’ambito di certe religioni, hanno superato le barriere loro frapposte e cercano di coordinare e adoperare le forze delle età precedenti. Così come il capo di stato adopererà la forza militare per il proprio impero, per qualunque idea possa avere in testa, altrettanto cercherà di fare una religione.

La religione è una realtà che dovrebbe avere a che fare con la divinità, con il mantenimento del controllo di una forma divina. Per controllo intendo il rapporto uomo-divinità. Quando una religione raggiunge un livello simile a quello della religione cattolica, quindi con un accumulo di tanta storia, di tanti anni dietro di sé, di tanta esperienza, questa esperienza tende a rivoltarsi contro qualunque elemento innovativo. Spesso si tratta di un’opposizione a qualunque innovazione, a qualunque cambiamento, a qualunque trasformazione. Evoluzione per mantenere invece lo status quo, un controllo sociale, un controllo di varie forze nei confronti degli uomini. Questo spesso è tipico di un elemento, di una religione così come è tipico di una mentalità vecchia che fa in modo che possano essere conservate e adoperate le forze precedenti senza permettere a queste un rinnovamento. Perché una religione diventa statica? Perché diventa un elemento portatore di immobilismo e non permette cambiamenti, trasformazioni. Perché chi è arrivato a dominare, da un punto di vista umano, quel tipo di struttura sa quale età attraverseranno le persone con un passaggio nell'età man mano successiva, nella maturità, nelle varie fasi fino all'anzianità, perché ha già percorso quella strada, e cercherà di adoperare le forze, le spinte che si sviluppano nelle età precedenti al proprio servizio, non certo per fare crescere, per fare sviluppare l'uomo al di là di quelle fasce di età nelle quali già è stato suddiviso. Quindi, adopererà queste fasce di età per mantenere l'uomo in una condizione di divisione e non per aumentare la sua comprensione.

Affermo quindi che le religioni servono a fermare gli uomini anziché a farli crescere. A meno che non ci sia un rapporto con la divinità così completo, così ampio, così basato sulla conoscenza, così nobile, così ben sviluppato da poter invece ottenere, attraverso questa immensa carica di forza, la riunificazione del concetto di uomo.

Occorre quindi superare l’età della depressione che sopraggiunge quando gli ideali sembrano limitarsi o essere un limite perché si considerano adatti per l'età precedente.

Man mano che passano gli anni può venir meno la spinta ideale iniziale. Se si riesce a mantenere una spinta ideale, sincera, si potranno superare queste età, altrimenti si tenderà inevitabilmente ad invecchiare, a vivere nell'abitudine.

Intervento:

Il mito, la ricerca dell'eterna giovinezza, dell'elisir di lunga vita, l'aspetto artistico può essere visto come tentativo di raggiungere un livello di maturità, fissarlo, mantenerlo e non essere spezzettati?

Oberto:

Vuol dire mantenere l'unità e ricostruire questa unità. La stessa formazione dell'elisir è relativo a questo perfetto equilibrio degli elementi dando ad ogni età dell'uomo un valore diverso. È quella la valutazione dell'elisir di lunga vita che, poi, non è l'elisir di giovinezza, che è una tradizione romantica dello stesso concetto, con la confusione del presunto valore dato all'età biologica con la pienezza dello sviluppo dell'individuo. D'altronde trovate queste età dell'unica giovinezza nei vari miti e in vari racconti.

Intervento:

Una sera, parlando della Genesi, hai detto che ci sono due elementi fondamentali nella creazione: il primo è legato all'Uno meno 1, quindi una forma di divisione, il secondo elemento è legato allo specchio, quindi la divinità che crea lo specchio di se stessa. In questo contesto, l’uomo è uno specchio della divinità, e quindi è creato dalla divinità oppure parli dell'uomo che poi crea gli Dei?

Oberto:

È lo stesso identico concetto. Qui non abbiamo ancora raggiunto la condizione temporale. Stiamo parlando di uomo come altra parte della divinità. Consideriamo, però, questa parte al di fuori della divisione che l'uomo ha subito durante la sconfitta.

Intervento:

Siccome la divinità è suddivisa in tre serbatoi, anche l'uomo è suddiviso in tre serbatoi, essendo lo specchio della divinità?

Oberto:

L'uomo ha molti serbatoi, perché "serba" delle cose che, poi, non usa mai. Per esempio le ossa della scatola cranica sovente rimangono nuove e restano tali per tempo immemorabile senza memoria finché non muore.

Intervento:

Parlavi di età biologiche e di tappe che in realtà non corrispondono a queste età biologiche: cosa succede quando l'uomo non supera queste tappe rispetto alla propria età biologica?

Oberto:

Succede che rimane chiuso all'interno delle idee precedenti, quindi deve confrontarsi con una realtà percettiva che è molto diversa da quella che ha soltanto dentro la propria testa. Quindi il quasi-reale, anziché diventare un elemento per far crescere la singolarità di ciascuno, diventa un metodo per dividere definitivamente l'uomo dalla complessità e lo chiude con paraocchi sempre più stretti.

Intervento:

Superare queste tappe significa allentare la distanza del frazionamento di cui parlavi?

Oberto:

Significa allentare questa distanza e significa ricreare, un poco alla volta, all'interno della vita, dalla nascita alla morte, quell'unità che è perfettamente identica a quella che si vuole ricreare nel film dell'esistenza, da un'esistenza all'altra. Quindi l'uomo, se supera in una sola vita questi vari livelli che lo portano ad una effettiva maturità, se supera queste varie barriere, ottiene quello che raggiungerebbe ricordando le proprie vite precedenti riconoscendo in queste le consequenzialità. Voi dite:" Posso aver fatto 10,100,1000 vite diverse durante l'esistenza; la mia anima può essere passata, attraverso un infinità di corpi, tant'è vero che una volta sono stato in Cina, una volta in India. Ma quale può essere l'elemento che unisce tra loro il fatto che io nella vita ho fatto il pastore, in un'altra il boscaiolo, in un'altra il navigante, nell'altra ancora facevo la mamma?»

Si può rispondere a quella domanda nel momento in cui rispondete ad un'altra domanda che adesso vi faccio. Cos'è che unisce le vostre età in questa vita: quando eravate bambini nella culla, quando camminavate, quando andavate all'asilo, quando avete cominciato a uscire col ragazzo o la ragazza: cos'è che unisce tutto questo?

È l'anima che ha continuato ad essere all'interno di quei corpi, la stessa anima che è stata dentro il corpo quando eravate neonati, quando vi siete sviluppati finché non siete diventate adulti. L'unico elemento che unisce è l'anima perché non c'è niente che, nel momento in cui voi eravate nella culla, vi possa unire con l'individuo che siete adesso. Può esserci una traccia di ricordi ma possiamo rintracciare anche le vite precedenti. Vuol dire semplicemente, che, così come si attraversano delle età diverse attraverso le quali siamo differenti per cui vediamo il mondo in maniera man mano diversa, allo stesso modo si attraversano le diverse vite.

Si potrà trovare, poi, una corrispondenza tra età simili delle vite trascorse con alcuni elementi comuni: siete nati, site stati piccolini, siete stati adolescenti. E, poi, in casi man mano più rari, avete man mano superato altre età. È molto più facile trovare un collegamento tra le fasce di età che avete incontrato nelle vite precedenti. Se siete stati adolescenti è molto più facile ricordare l'adolescenza delle vite precedenti rispetto ad altre età della vita perché hanno elementi simili, hanno lo stesso colore, sono tutte messe alla stessa altezza. Cosa avete fatto durante l'adolescenza? Di sicuro le stesse cretinate, in ambienti diversi, in situazioni diverse e avete imparato probabilmente le stesse cose.

In un caso avrete avuto l'automobile, nell'altro caso se eravate fortunati, avevate un cavallo per non andare a piedi; però, nella vostra testa, sono passate le stesse idee.

Se siete maturati, se avete avuto uno viluppo di conoscenza questo è avvenuto non tanto a livello di memoria, ma piuttosto come accrescimento della vostra anima, come partecipazione alle forme. Se avete vissuto l'età della maturità in vite precedenti, potete avere più facilmente, in questa esistenza, quando raggiungete questa fascia di età, un collegamento con i periodi di maturità già trascorsi nelle vite precedenti.

Quindi, a fascia simile corrisponde fascia simile.

Però, solo se avete sviluppato conoscenza, solo se avete, durante quella specifica esistenza, unito le fasce di vita, siete in grado di ricordare e di completare un puzzle che si forma e quindi completare il valore delle esperienze vissute. In questo caso avrete la possibilità di accrescere il potenziale di valore che avete nella vostra anima, di creare, altrimenti avrete degli elementi staccati. Avete tanto di questo, di quell'altro, ma gli elementi continuano ad essere separati, tra loro non reagiranno mai. 

Ed ecco perché bisogna imparare a fare un'infinità di cose, in modo da riuscire, nel minor tempo possibile, all'interno della stessa vita, ad ottenere questi legami.

Ecco perché ho insistito sempre e continuerò a farlo affinché, nel minor tempo possibile, creassimo Damanhur, facendo un infinità di opere il più possibile. Vi siete sempre lamentati: «ma perché tanta fretta, fare questo, fare quello, eccetera?».

Ragazzi, o facciamo tutto quanto velocemente o non lo ricorderete mai, perderete la memoria, diventerete "vecchi bacucchi", e così via. Dei "babucconi" con delle idee terribili in testa e senza solidità. Se avete costruito delle cose, se avete partecipato alla creazione di una civiltà, una specie di culla per un popolo, invece questa possibilità può realizzarsi. Altrimenti sarete vecchi "bacucchi", a 20 a 30, a 40 anni.

Ricordiamo anche che "l'età successiva» dovrebbe essere quella che, nella nostra forma di esistenza, ha la direzione della complessità. Quindi l'età successiva dovrebbe essere in grado di comprendere quelle precedenti; è più difficile che quelle precedenti siano capaci di comprendere quelle successive. In pratica perché il senato dovrebbe idealmente essere formato da uomini al di sopra di una certa età? Perché la saggezza che si dovrebbe sviluppare maggiormente con l'età, dovrebbe essere in grado di dirigere gli uomini che sono più giovani e non hanno ancora raggiunto questa maturità. La maturità dovrebbe essere un elemento di guida mentre, quando delle persone, al di fuori della loro età vogliono a tutti i costi, per moda o per una devianza culturale, soltanto imitare quelli di età minore rispetto alla propria, possono, in maniera non equilibrata, dalla loro età a quella precedente. È come se un individuo di 50 anni girasse con le palline dell'asilo e con il canestrino per andare a fare merenda. Non concepireste quella persona come una persona matura che vuole cercare a tutti i costi di restare giovane, verrebbe concepita come un vecchio "bacucco" che si è rimbecillito tanto da tornare all'infanzia.

Intervento:

Ma all'inizio hai detto che la conoscenza è l'unico elemento che permette di collegarci a tutte le vite precedenti, poi hai detto che l'uomo è stato suddiviso in queste fasce di età in un contesto di lobotomizzazione. Però chi dà queste conoscenze all’uomo? Si è anche detto che, nella maggior parte dei casi, è bene non conoscere le esperienze delle vite precedenti perché potrebbero essere di danno in questa vita. 

Oberto:

Quando si parla di vita, di capacità di presenza in una esistenza, tante volte abbiamo detto: «ma su 80 anni, quanto ha davvero vissuto un individuo?» Pochi anni. Allora considera la Freccia della Complessità sui 3,4,5,10 anni che, nella migliore delle ipotesi, sono stati vissuti, anni che hanno permesso di imparare, di aggiungere qualche cosa alla complessità. Le epoche delle quali parliamo, quando facciamo l'esempio della Freccia della Complessità, implicano spazi di tempo molto ampi. Non c'è una grande differenza tra l'uomo di oggi e quello di 1000 o 2000 anni fa.

Oggi, un grande quantitativo di conoscenza è suddiviso per un numero molto più grande di uomini i quali sono altamente specializzati nel loro tipo di conoscenza. Quindi, individualmente, ciascuno non ha una grande conoscenza rispetto a quella di 2000, 3000 anni fa. Non è vero che oggi si ha una maggiore conoscenza rispetto al passato. C'è qualcuno che avrà una maggiore conoscenza specialistica rispetto al passato. Una persona sarà bravissima nel fabbricare ascensori ma se deve coltivare tre pomodori incontrerebbe dei seri problemi. Diciamo che una capacità interattiva di poter passare tante informazioni e accumulare vari dati è aumentata, ma il più delle volte non si tratta di una conoscenza realmente acquisita.

Intervento:

Ma allora come si arriva gradualmente a lasciare la forma e pervenire al pensiero.

Oberto:

La caratteristica dell'uomo è quella di avere una forma che gli permette di avere un pollice opponibile, quindi di agire con le mani e di modificare l'ambiente, "facendo". L'uomo è nato con l'arte.

Nel momento in cui l’uomo riesce a soddisfare le esigenze alimentari, a ripararsi dal freddo, in quel momento ha più tempo per fare, per pensare, per modificare l'ambiente. Modifica l'ambiente secondo quello che ha in testa, e poi l'ambiente a sua volta modifica l'uomo. È come camminare.

Camminare è una caduta continua e quindi, diventa una creazione continua, che può anche avere un valore artistico: Invece di cadere, danzi. Invece di fare una pernacchia, suoni. Entri nell'uso raffinato della realtà, in modo da ampliare una conoscenza esaltando alcuni particolari di questa. E allora raggiungi quel concetto di arte che si avvicina poi a quello di Divinità.

Così come la Divinità è in grado di manipolare le forme, "segnarle", dare a queste il proprio indirizzo, l'uomo è in grado di manipolare le forme, trasformandole in qualcosa che le eleva. Se la Divinità "segna" le cose, per una questione di potenza, di proiezione di sé, quindi di ordinamento, l'uomo fa questo per crescere. Infatti, una civiltà che sviluppa una visione dell'arte è una civiltà che sale, non è una civiltà che scende. Questo invece succede quando una civiltà dà troppa importanza ad elementi secondari che diventano invece fondamentali come la semplice sopravvivenza, il cibo, l'accumulare.

Il fatto di avere il materasso pieno di biglietti da 10.000 lire, non significa essere diventato più maturi, non significa diventare più consapevoli, più saggi. In alcuni casi può solo significare che sei stato più fortunato; una persona può ereditare dieci miliardi dalla famiglia, ma non per questo è più intelligente, ha più coscienza, più conoscenza di un altro individuo che invece ha ereditato un miliardo di debiti dalla famiglia.

Intervento:

Come si fa ad arrivare alla fine di questo pacchetto di tempo, ad una forma di illuminazione globale se l'umanità ha ancora così tanti limiti?

Oberto:

È una questione di utilizzo della propria conoscenza. La conoscenza è un capitale. In alcuni casi abbiamo definito i talenti un sottoprodotto di questa. Vuol dire avere un potenziale che possa essere messo a frutto perché a sua volta dilata questa velocità di raggiungimento della complessità.

Ognuno ha dentro di sé molti talenti; bisognerà, poi, vedere se riuscirà a scoprirli e questo dipenderà dall'impegno personale, dall'ambiente nel quale si trova, dalla educazione.

Vi ricordo il discorso dei tre fiumi, vi ricordo quanto può incidere una formazione ambientale rispetto a quella intima che ciascuno può avere.

Tutti questi fattori incidono. Ovviamente, quello ambientale, è uno dei tanti elementi tesi a separare l'uomo, a dividerlo, non certo a farlo crescere.

Intervento:

Ne hai incontrati tanti nella vita di individui ricchissimi di talenti?

Oberto:

Tantissimi, un'infinità. Un'infinità di persone con una grandissima quantità di talenti che non mettono a frutto.

Intervento:

Ma queste persone sanno di averli?

Oberto:

Queste persone hanno un'infinità di occasioni per scoprirli. In Damanhur c'è una quantità enorme di persone con talenti veramente straordinari. E questi talenti potrebbero essere messi a frutto enormemente di più, se le persone fossero formate dentro di sé in maniera diversa, se avessero sufficiente velocità nel cambiare idea, se non dicessero di "no" a qualunque cosa preventivamente.

Se passa il momento sincronico non riuscirai più a colpire l'obiettivo nel suo punto centrale ma colpirai soltanto più la coda.

Le grandi civiltà in formazione sono quelle che hanno creato delle strutture in tutti i sensi, nella mente, nelle opere, nel pensiero, e poi, in tutte le arti.

Quando pensiamo ad Atene, si tratta poi, di poche persone che hanno creato un ideale di città.

Pensate a quando in un cenacolo adeguato si incontrano le persone giuste, pensate all'800 francese, a un gruppo di artisti che si trovano nello stesso bar e danno avvio ad un nuovo modo di intendere la pittura.

Damanhur è un ambiente che non solo per le linee sincroniche ma anche per il tipo di formazione che viene data a tutte le persone che partecipano a questo esperimento ha un potenziale elevato.

Il tempio è un vaghissimo accenno di quello che siamo in grado di fare. Sto parlando di cose "fatte". Spesso, presso molte scuole esoteriche si dice:»sì, avremmo potuto", abbiamo contattato...», ma poi, nella realtà delle cose, non si è realizzato nulla. In Damanhur realizzare vuol dire saper fare, sapersi adattare, fare un 'infinità di cose.

Intervento:

Dobbiamo considerare la suddivisione della Divinità un serbatoio alla stessa stregua di quanto è successo all'uomo.

Oberto:

Non in questo senso. Comunque può esistere un rapporto perché la sua controparte, l'Uomo, è stata divisa.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’ANIMA-UOMO

L'anima-uomo, questa divinità, si spezzetta nelle forme e sovente abbiamo usato l'immagine dello specchio rotto perché, con l'idea di uno specchio rotto, abbiamo il concetto che qualunque pezzettino di specchio è in grado comunque di riflettere qualunque altro elemento esterno.

Dopo che l'uomo ha subito questa specie di lobotomizzazione, è stato spezzettato (insomma ha perso la guerra, ha perso una battaglia di enorme importanza) e, quindi, questa specie, questa qualità d'anima che distingue l'idea di uomo, secondo questo racconto, è stato divisa ulteriormente. Tante parti che lo componevano sono state oscurate, non tolte perché questo non è possibile. 

LE ETÀ DELL’UOMO

Secondo questa antica storia, oltre a questa forma di suddivisione, l’uomo è stato anche suddiviso in età e questo un concetto che non è stato ancora toccato.

Le età dell'uomo sono periodi attraverso i quali l'essere umano è costretto a passare per evitare che possa essere un individuo completo, con la finalità di mantenere la divisione.

Quindi una delle suddivisioni che l'uomo ha subito è quella relativa al fatto di non avere memoria, di non avere conoscenza delle vite che a mano a mano trascorrono all’interno di una stessa vita, proprio perché, così facendo, si spezzetta maggiormente e si impedisce l'unione. Si impedisce di comprendere qual è la finalità unica di una sequenza di esistenze che non sono basate tanto sulle cose che si fanno, quanto sulle cose che si capiscono.
La depressione è un'altra barriera posta allo sviluppo spirituale dell'uomo. Non sto parlando della depressione come malattia, ma come elemento esistenziale che ogni civiltà in formazione cerca di superare con i propri mezzi, attraverso la capacità di creare delle idee costanti, attraverso la capacità di mantenere degli ideali, attraverso la capacità di far crescere delle spinte, nella nobiltà, nella cultura, con mille altri stratagemmi, per superare delle fasi che altrimenti chiudono l'età dell'uomo e fanno in modo che esso tendenzialmente regredisca ad un'età anteriore.
Man mano che passano gli anni può venir meno la spinta ideale iniziale. Se si riesce a mantenere una spinta ideale, sincera, si potranno superare queste età, altrimenti si tenderà inevitabilmente ad invecchiare, a vivere nell'abitudine. Cos'è che unisce le vostre età in questa vita: quando eravate bambini nella culla, quando camminavate, quando andavate all'asilo, quando avete cominciato a uscire col ragazzo o la ragazza: cos'è che unisce tutto questo?

È l'anima che ha continuato ad essere all'interno di quei corpi, la stessa anima che è stata dentro il corpo quando eravate neonati, quando vi siete sviluppati finché non siete diventate adulti. L'unico elemento che unisce è l'anima perché non c'è niente che, nel momento in cui voi eravate nella culla, vi possa unire con l'individuo che siete adesso.

Solo se avete sviluppato conoscenza, solo se avete, durante quella specifica esistenza, unito le fasce di vita, siete in grado di ricordare e di completare un puzzle che si forma e quindi completare il valore delle esperienze vissute. In questo caso avrete la possibilità di accrescere il potenziale di valore che avete nella vostra anima, di creare, altrimenti avrete degli elementi staccati. Avete tanto di questo, di quell'altro, ma gli elementi continuano ad essere separati, tra loro non reagiranno mai. 

Ed ecco perché bisogna imparare a fare un'infinità di cose, in modo da riuscire, nel minor tempo possibile, all'interno della stessa vita, ad ottenere questi legami.

Ecco perché ho insistito sempre e continuerò a farlo affinché, nel minor tempo possibile, creassimo Damanhur, facendo un infinità di opere il più possibile. Vi siete sempre lamentati: «ma perché tanta fretta, fare questo, fare quello, eccetera?».

Ragazzi, o facciamo tutto quanto velocemente o non lo ricorderete mai, perderete la memoria, diventerete "vecchi bacucchi", e così via. Dei "babucconi" con delle idee terribili in testa e senza solidità. Se avete costruito delle cose, se avete partecipato alla creazione di una civiltà, una specie di culla per un popolo, invece questa possibilità può realizzarsi. Altrimenti sarete vecchi "bacucchi", a 20 a 30, a 40 anni.
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